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LA RELAZIONE DI SECCHIA E IL DIBATTITO SUL SECONDO PUNTO ALL'O.d.G. DEL CC. 

I Congressi provinciali del P.C.I. affrontano 
i problemi decisivi della vita del nostro popolo 

Gli interventi dei compagni Cincinni, Fibhi, Lay, Ciuf oli, Fessi, Roasio, Bardini, Brambilla, Pellegrini 
Giorgio Amendola, Moscatelli, D'Onofrio e Colombi ~ Le conclusioni del compagno Pietro Secchia 

Martedì a mezzogiorno, il 
compagno Pietro SECCHIA, 
vice-segretario generale del 
Partito, ha preso la parola 
dinanzi al Comitato centrale 
per svolgere la relazione sul 
secondo punto all'ordine del 
giorno: <> Lo sviluppo del 
Partito e il controllo delle 
sue attività attraverso i con­
gressi provinciali 

Sino ad oggi — comincia 
Secchia — si sono tenuti 52 
congressi provinciali, cioè più 
della metà del numero totale 
dei congressi che si dovranno 
tenere. Si sono svolte mi­
gliaia di assemblee precon­
gressuali e di congressi di 
sezione: decine di migliaia 
di compagni sono intervenuti 
nella discussione. Tutte le 
assemblee di cellula e le se 
dute dei congressi di sezione 
e provinciali sono aperte al 
pubblico, e il pubblico parte 
cipa ai nostri lavori e li 
segue con grande interesse 
Il numero dei congressi te­
nuti, la larga partecipazione 
ai dibattiti, il grande intercs 
se suscitato dalla discussione 
e dai problemi trattati sono 
una testimonianza inconfu 
tabile dello sviluppo del Par 
tito, dell 'aumento della sua 
forza e della sua influenza 
della capacità di lavoro e di 
lotta dei suoi quadri e dei 
suoi militanti. 

Di che cosa si è discusso 
r si discute nei congressi se­
zionali e provinciali? Non si 
è discusso di crociate, di 
guerre ideologiche, di discri­
minazioni tra gli onesti cit­
tadini. Non ci siamo allar­
mati per lo persecuzioni mi­
nacciate da Sceiba, sicuri co­
me siamo che esse favorisco­
no l'allargamento dell'unità 
popolare e democratica; il 
che naturalmente non signifi­
ca che possiamo abbandonar­
ci alla spontaneità, al « tanto 
peggio tanto meglio », non 
significa che rendiamo grazie 
;ii governi De Gasperi-Scelba, 
attribuendo alla loro politica 
di anticomunismo forsennato 
i successi del nostro Partito 
e delle forze democratiche. 
No. i nostri successi li ab­
biamo ottenuti nonostante la 
politica dell'anticomunismo 
forsennato, e grazie soltanto 
alla giusta politica nazionale 
del partito. Ecco perchè non 
dobbiamo abbandonarci alla 
spontaneità, al fatalismo e 
restare indifferenti di fronte 
all'offensiva anticomunista. 
L'anticomunismo non colpi­
sce un partito, colpisce tutta 
la nazione, dividendo gli ita­
liani e ostacolando il pro­
gresso civile del Paese. La 
costituzione d e 1 governo 
Scelba-Saragat deve quindi 
spingerci ad aumentare an­
cor più le nostre iniziative 
unitarie 

I nostri congressi hanno 
anche discusso degli scandali 
che hanno investito i circoli 
dirigenti della grande bor­
ghesia. Se ne sono occupati, 
come era giusto ed inevita­
bile. pur non ponendo questi 
scandali al centro dei propri 
lavori. Se ne sono occupati 
non tanto per i fatti in sé, 
ma perchè quando i circoli 
dominanti non rispettano più 
neppure le leggi di convi­
venza d'una nazione civile, 
quando arrivano a fare scem­
pio della volontà espressa dal 
popolo, allora gli operai, i 
contadini, gli intellettuali, la 
gente onesta d'ogni partito 
deve muoversi, deve lottare 
perchè altrimenti tutti gli 
arbitri, tutti gli illegalismi, 
tutti gli attentati alle isti­
tuzioni democratiche e re­
pubblicane diventano possi­
bili. 

Ma i temi che sono stati 
ni centro delle discussioni 
congressuali sono quelli r i ­
guardanti le condizioni di vi­
ta e di lavoro della grande 
maggioranza degli italiani. 
quelli della pace e della li­
bertà. E in ogni congresso 
di sezione, in ogni congresso 
provinciale, assieme a queste 
questioni fondamentali, sono 
stati affrontati i problemi di 
vita che interessano il vi l ­
laggio o il quart iere o la 
provincia in cui opera la se­
zione o la federazione. Rite­
niamo di poter dire che il 
nostro partito ha superato. 
nel suo complesso, la fase del 

patrimonio di tutti i mili­
tanti. 

I congressi stanno dimo­
strando sia la forza politica 
e qualitativa, sia la forza nu­
merica del partito. Al 31 mar­
zo scorso erano state ritirate 
dalle tederazioni e nasate 
all'Amministrazione centrale 
2.124.027 tessere, in confron­
to alle 2.093.628 dello scorso 
anno. I compagni che aveva­
no già ritirato la loro tessera 
al 31 marzo u. s. erano 
2.0(51.827, i n confronto a 
2.030.(500 al 31 marzo dello 
scorso anno. Alla fino del 
dicembre 1953 contavamo 
2.134.285 iscritti. Siamo oggi 
dunque al 96,6</r rispetto al 
dicembre dello scorso anno. 
La Federazione giovanile co­
munista contava al 31 marzo 
377.112 iscritti, od è cosi al-
]'85'/i> rispetto al dicembre 
1953. Il recente Comitato cen­
trale della FGCI ha lanciato 
l'iniziativa di un mese di 
propaganda per diffondere gli 
ideali del comunismo tra la 
gioventù e per avvicinare 
nuovi giovani operai, conta­
dini, studenti e lavoratori. Il 
partito, che ha quasi termi­
nato il tesseramento, deve 
dare tutto il suo appoggio a 
questa campagna della gio­
ventù, che non dev'essere sol­
tanto organizzativa, ma so­
prattutto di larga propagan­
da. Le Federazioni preparino 
e attuino un piano di lavoro 
durante il mese: un piano di 
comizi e di riunioni nei rioni 
e nei villaggi, tenuti dai com­
pagni dirigenti provinciali 
del partito e dai dirigenti 
dello sezioni e delle cellule.! 

Concludendo sulle questio­
ni del tesseramento e della 
forza numerica del partito. 
Secchia sottolinea il continuo 
progresso realizzato nel con­
solidamento del partito stes­
so. Questo consolidamento è 
dimostrato tra l'altro dal fat­
to che da una fluttuazione, 
che nei primi anni era del 
lf)-20r

/i, ed in certe province 
dell'Italia meridionale tocca­
va il 40r< . siamo scesi ad 
una fluttuazione media del 
7-8 r ; . Abbiamo cioè 1.800.000-
1.900.000 compagni che non 
vanno e vengono, ma sono le­
gati ormai da parecchi anni 
al nostro partito. 

I quadri dirigenti delle fe­
derazioni, delle sezioni, delle 
cellule, i capigruppi di dieci, 
gli attivisti — prosegue Sec­
chia — sono migliorati no­
tevolmente, hanno acquistato 
maggiore capacità di lavoro e 
di direzione. Naturalmente 
vi sono delle differenze tra 
regione e regione, ed anche 
in una stessa provincia. In 
genere i quadri sezionai! di­
mostrami una ma.it.imre ca­
pacità nel denunciare si­
tuazioni, nell'impostare pro­
blemi, nel dirigere lotte r i ­
vendicative ed economiche, 
che non nel prendere inizia­
tive politiche. 

Un elemento positivo che 
balza dai congressi delle Fe­
derazioni e delle sezioni è 
il consolidamento dell'unità 
ideologica e politica del par­
tito. Da alcuni mesi abbiamo 
impostato e condotto una lar­
ga campagna per migliorare 
i metodi di direzione e la 
vita democratica del partito, 
abbiamo stimolato la discus­
sione e la critica. Questa 
campagna l'abbiamo potuta 
condurre senza incontrare 
ostacoli, senza imbatterci a l ­
l'interno delle nostre file in 
elementi che cercassero di 
sfruttare questa campagna 
per far passare della mer­
ce di contrabbando. per 
far circolare idee contra­
rie alla politica dei o:«-ti-
to. o per condurre una lotta 
antipartito. Nelle centinaia 
e centinaia di congressi e 
assemblee si sono dibattuti 
un'infinità di problemi, si è 
discusso ampiamente, anche 
vivacemente, ma la discus­
sione ha rivelato in osmi ca­
so unità d'intenti, unita ideo­
logica e politica. Il che dimo­
stra. una volta di più. che se 
lo sviluppo della democrazia 
in altri partiti accentua i con­
trasti. i dissensi, le divisioni. 
nel nostro partito invece lo 
sviluppo della vita democra­
tica e il miglioramento dei 
metodi di direzione costituì 

vuoto verbalismo. I compagni *«>n o >• m e = ° Principale per 
hanno imparato ad affron-!a l , I»r.*a r? f.d elevare 1 attività 
tare i problemi con concre-! e 1 iniziativa dei militami, 
tezza. a portare fatti, anche!PC consolidare il partito 
se poi alla denuncia non c o r - l i t e ^ ° - . . . 
risponde ancora, sempre e ( . Naturalmente dobbiamo 
dappertutto, la indicazioneI riuscire a cogliere, attraverso 
concreta di ciò "che si può e;» congressi, anche i difetti 
M deve fare ideila nostra attività. I n s u i -

In numerosi congressi, i tati delle recenti elezioni di 
comunisti hanno presentato, Castellammare, di Batt ipa-
un ampio bilancio delle opere i glia, di Gaeta dimostrano 
compiute nei comuni da essisene, se noi continuiamo ad 
amministrati . Gli ammini- avanzare. ì nostri avversari amministrati 
stratori comunisti hanno co­
struito strade, ponti, ospedali. 
hanno fondato biblioteche e 
circoli culturali, hanno por­
tato nei comuni la luce elet­
trica, il medico, la scuola. 
Con la sua azione quotidia­
na. dunque, il parti to — uni­
tamente a tutte le forze de­
mocratiche — non denuncia 
soltanto la miseria e le brut ­
ture , ma opera concretamen­
te per eliminarle. I congressi 
finora tenuti, stanno a d i ­
mostrare che il compito e la 
funzione nazionale della 
classe operaia e del partito 
comunista non sono, oggi, 
f al tanto nel 'a coscienza ai un 
certo numero di quadri di­
rigenti, ma sono diventati 

impegnano anch'essi tut te le 
loro energie e riescono a 
conservare determinate po­
sizioni. Il problema non è so­
lo quello della capacità di 
resistenza e di recupero del­
l 'apparato _ democristiano. Il 
problema è più ampio e com­
plesso. E* il problema di 
grandi masse umane nei con­
fronti delle quali occorrono 
iniziative ed attività che van­
no molto al di là del lavoro 
che si potrebbe fare in dire­
zione di un apparato. A que­
sto proposito Secchia sotto­
linea particolarmente la que­
stione della pace, della CED 
e delle armi nucleari, que­
stione che è stata dibattuta 
nei congressi senza peraltro 

esser posta al centro dei la­
vori, come invece è avvenuto 
in questo Comitato centrale. 

Uno dei difetti rilevati in 
più di un congresso di sezio­
ne e anche di Federazione è 
lo scarso legame tra le r i ­
vendicazioni che interessano 
i lavoratori dei singoli co­
muni e villaggi, e la politica 
generale del partito. Le lotte 
per la rinascita devono es­
sere collegate maggiormente 
con l'azione per il rafforza­
mento dell'unità dei lavora­
tori e con l'azione per le r i­
forme di s trut tura e per una 
nuova politica economica. L,;i 
politica di rinascita non può 
realizzarsi senza lotta; non 
vi è attività o iniziativa po­
litica, per quanto unitaria e 
largai, che non trovi di fronte 
a se un avversario che dob­
biamo saper individuare e 
isolare. La rinascita non con­
siste soltanto nella realizza­
zione di questa o di quella 
onera pubblica, ma in una 
visione d'assieme dei pro­
blemi che riguardano lo 
open' pubbliche e priva­
te. le riforme economiche 
e sociali, il prognosi) del­
la provincia. lo sviluppo 
della sua economia, della sua 
cultura, del benessere delle 
popolazioni. 

Le iniziative di rinascita 
non debbono portarci a di­
menticare la difesa di alcune 
categorie. Sarebbe evidente­
mente un errore se ci preoc­
cupassimo di difendere sol­
tanto gli interessi degli ope­
rai o dei braccianti. Le ini­
ziative di rinascita si propon­
gono proprio di allargare la 
unità delle forze democrati­
che e produttive. Tuttavia la 
a/ione comune per ilare so­
luzione ai problemi di largo 
interesse popolare non deve 
significare neppure l 'abban­
dono delle esigenze di deter­
minate categorie di lavorato­
ri e dei più bisognosi in par­
ticolare. Non vi può essere 
rinascita laddove migliaia e 
migliaia di braccianti sono 
senza lavoro, non vi è r i ­
nascita laddove si costruisce 
un canate 'd i irrigazione ma 
migliaia dì • Famiglie » conti-
nuaiio ii.vivui^i numi-spelon­
che. non vi è rinascita lad­
dove si costruisce un palazzo 
dello sport, ma vi sono mi­
gliaia di giovani senza me­
stiere. 

Secchia indica poi un altro 
difetto manifestatosi nella 
maggior parte dei congressi: 
lo scarso approfondimento 
del lavoro svolto o da svol­
gere in direzione dei lavora­
tori influenzati dalla Demo­
crazia cristiana, dalla social­
democrazia e da altri partiti 
borghesi. I congressi danno 
quasi sempre un quadro ab ­
bastanza completo della si­
tuazione e della forza del no­
stro partito in quella deter­
minata località o provincia, 
ma danno invece un quadro 
insufficiente dell 'orientamen­
to dell'opinione pubblica, del 
lavoro che vanno svolgendo 
gli altri partiti, dei loro con­
trasti e dei loro conflitti in­
terni. Ciò è indice della de­
bolezza del nostro lavoro or­
ganizzato nei confronti dei 
partiti e associazioni borghe­
si e in particolare delle orga­
nizzazioni cattoliche. Non 
viene ancora sufficientemen­
te dibattuto anche il lavoro 
rhe noi svolgiamo nelle or­
ganizzazioni di massa, nei 
sindacati, nelle leghe, nelle 
associazioni combattentisti­
che. nelle società operaie, 
nelle associazioni femminili, 
nei circoli di cultura, spor­
tivi e ricreativi, nelle con­
sulte popolari, nei comitati 
per la pace. 

A questo proposito il com­
pagno Secchia si sofferma 
particolarmente sul proble­
ma della democrazia interna 
nei sindacati e sull'esigenza 
di discutere ampiamente con 
i lavoratori le forme di lotta 
da adottare nelle diverse cir­
costanze. Non si potranno 
trovare le forme di lotta pili 
opportune senza lo studio, la 
discussione, lo scambio di 
esperienze. Ed inoltre il solo 
modo per chiarire le idee ai 
lavoratori, per incoraggiare 
gli operai, per dare ad essi 
sicurezsa e chiara prospetti­
va nella lotta, è irnn-io 
quello di discutere con loro. 
pubblicamente, i metodi da 
adottare nella lotta <-essa. 
Occorre ricordare che non 
siamo legati a nessuno sche­
ma. che possiamo scegliere 
di volta in volta le forme di 
acitazione più giuste: e lo 
faremo nella misura in cui 
faremo vivere di vita demo­
cratica le organizzazioni di 
massa. 

Secchia accenna poi alle 
debolezze manifestatesi nelle 
discussioni congressuali a 
proposito dei problemi aei 
giovani e delle donne, alla 
astrattezza che ha smesso ca­
ratterizzato il dibattito su ta­
li questioni, alla necessità di 
legare l'attività femminile e 
giovanile alle grandi campa­
gne contro la CED, i-**r la 
rinascita, por un miglior t e -
norp di vita. 

Al punto cui è giunto lo 
sviluppo del nostro partito 
— proseguo l'oratore — si 
pone a noi oggi anche il com­
pito di organizzare l'educa­
zione non soltanto di piccole 
minoranze, ma della massa 
degli iscritti. Questa educa 

zione non può essere realiz­
zata soltanto con le scuole: è 
necessario che i discorsi ed 
i rapporti dei compagni clic 
dirigono le nostio oiganizzn-
zioni abbiano il carattere non 
soltanto di direttive pratiche, 
di agitazione immediata, ina 
abbiano sempre anche un 
contenuto educativo. 

Siamo un partito che si 
propone non soltanto di de­
nunciare le ingiustizie e le 
miserie di questa società, di 
di tendere. gli interessi imme­
diati dei lavoratori, ma che 
vuole educare i lavoratori e 
portarli a comprendere la 
realtà politica nella quale 
lottiamo. Soltanto così il più 
gran numero di compagni e 
(li lavoratori potrà avere 
chiari gli obbiettivi per cui 
ci battiumo. la linea del par­
tito e le sue prospettive. Sol­
tanto così sarà sempre più 
chiaro il lavoro organizzativo 
che dobbiamo svolgere per 
realizzare, come diceva il 
compagno Togliatti, la politi­
ca del partito in modo giusto, 
nel momento e nelle forme 
più opportune. 

Vi sono dei compagni che 
nelle federazioni si occupa­
no prevalentemente di lavo­
ro d'organizzazione. Quando 
insistiamo sulla necessità che 
il lavoro d'organizzazione ab­
bia sempre un contenuto po­
litico. questi compagni ci 
chiedono: ma in che cosa de­
ve consistere il nostro lavoro 
d'organizzazione, se per il la­
voro più propriamente poli­
tico vi sono altre commissio­
ni di lavoro? Si tratta di oc­
cuparci di più. di organizzare 
l'attività di ogni giorno dei 
compagni m direzione dei la­
voratori influenzati dalla DC, 
dalla socialdemocrazia, dagli 
altri partiti borghesi. Si trat­
ta di occuparci di più e per­
manentemente di organizzare 
il lavoro unitario in seno al­
le associazioni di massa, nei 
sindacati innanzi tutto, e poi 
in tutte le altre: giovanili. 
femminili, culturali, i icreative. 
Si tratta di occuparci di or­
ganizzare delle forme perma­
nenti di legame tra i lavora­
tori organizzati e quelli non 
organizzati e tra gli elettori 
democratici. Si tratta di stu­
diare più da vicino l'organiz­
zazione delle lotte nelle lo-
o diverse forme. Sj tratta di 

occuparci più seriamente del­
la organizzazione del lavoro 
degli amministratori commu­
ti e democratici dei comuni 

e dei loro legami con la po­
polazione. 

In una parola, dobbiamo 
concepire il lavoro d'organiz­
zazione come un'attività in­
tesa a stabilire e ad allarga­
re i legami con gli operai, i 
contadini, i ceti medi, con le 
masse lavoratrici, come una 
attività intesa a legare il par­
tito al popolo, .-.lilla base di 
azioni e di iniziative politi­
che più che per mezzo di 
espedienti e di misure am­
ministrative. 

L'obiettivo nostro — con­
clude Secchia — dev'essere 
quello di legare sempre più 
il lavoro d'organizzazione ai 
problemi più brucianti delle 
lotte delle masse lavoratrici 
e delle forze democratiche. 
allo «viluppo delle associazio­
ni di massa, al rafforzamen­
to dell'unità del popolo. Le 
forze per mutare l'attuale si­
tuazione ci sono. Si tratta di 
unirle per dare slancio alla 
lotta. 

Nel pomeriggio di m irteriì 
si è aperta In discussione 
sul rapporto del compagno 
Secchia. 

Lina Fibbi 
La compagna l.m.. FIUMI. 

che parla subito dopo, rileva 
che uej congte-»-»! i '>iubicali 
delle donne sono -itati .dli oli­
tati sotto due pumi di vista: 
in primo luogo li lotta per la 
emancipazione della donna: ,n 
secondo luogo, il modo come 
tutto il pai Ilio, e non ,-olo le 
compugne, deve contribuire al 
lavoro in campo femminile 
La questione dell'emancipa­
zione — dice la compagna 
Flbbi — e vi ta sovente in 
maniera astrati.i. -enza colle­
gamento coj pioblenu imme­
diati, che intere— mo oggi le 
donne. E a que-to pioposito 
cita la libertà d'acceco a tut­
te le carriere, la posizione del­
la donna nella -ocietà attuale, 
i problemi del lavoro e della 
disoccupazione, le loime di vi­
ta associativa e democratici. 
La Fibbi in.-iste anche sulla 
necessità di polemizzi.!e con 
l'avversario, il (piale cerca di 
contrabbandale la tesi che « le 
donne portano via i poMi agli 
uomini ». 

Giovanni Lay 
U compagno Giovanni LAY 

ricorda come nella sua ses­
sione del dicembre scorso il 
Comitato centrale aves.-e no­
tato una certa stagnazione 
nello sviluppo del partito in 
Sardegna. Le otganizzazioni 
sarde hanno compiuto un ac­
curato esame delle piopne de­
ficienze. e negli ultimi tre me­
si è stato possibile costatale 

l 'ile 
pa-
CI-

Paolo Cinanni 
li compagno Spano. 

presiede, dà per primo la 
rola al compagno Paolo 
NANNI. li quale riferisce sul­
l'attività congressuale ;n Pie­
monte, e particolarmente sui 
cinque congressi prov.nciali 
che si sono già tenuti (Asi;. 
Cuneo, Vercelli. .Alessandria. 
Aosta). Cinanni noia un pro­
gresso. rispetto a: congressi 
svoltisi nel passato, per quel, 
che riguarda l'individuazionejvinciau del nostro Partilo in 
e la denuncia dei nrob'.om: lo--Liguria hanno rivelato un 
cali: le proposto costruttive sensibile miglioramento del li-
presentate sono invece, a voi- vello politico ed ideologico dei 
te. ancora imprecise e confu- dirigenti d; sezione e di cel­

imi! ripresa nelle lotte del po­
polo sardo e «M'Ha attività de­
mocratica della regione. 92 
manifestazioni di disoccupati. 
Iti convegni unitari per l.i ter-
i.i. all'ime occupazioni di terze 
incolte hanno richiamato l'.tt — 
ten/.ione sulla drammatica si­
tuazione di arretrate/za e d. 
miseria delle province binile, 
.situazioni' sottolme.it.i anche 
dalla npre-a del li.md'tismo. 
Il problema non è solo locale-
ma nazionale, date le grandi 
possibilità di lavoro e (li as­
sorbimento di manodopera 
che la regioni' offrirebbe. Va­
sti .strati della popolazione e 
una parte della stes-a borghe­
sia sartia sono d'accordo con 
le nostre importazioni di rina­
scita e con la no<ti a cri-.i':: a'-
la politica del governo centra­
le. Ciò è confermato dal vivis­
simo interesse con cui i no­
stri congressi vengono segui­
ti anche mori dell'ambito del 
partito. Lay termina con una 
approfondita critica agli enti 
di riforma operanti in Sarde­
gna. e particolarmente allo 
EFTAS, il quale si è trastor-
niato nel più grosso proprie­
tario assenteista dell'isola, ri­
tarda le assegnazioni e cede i 
terreni a .oa.-colo con fitti eso­
si. La lotta è diretta ora a 
mettere sia l'Eftas che la Cas­
sa del Mezzogiorno sotto il 
controllo della Regione. 

Domenico Ciufoli 
Prende poi la paro!.» il com­

pagno Domenico CIUFOLI. il 
quale sottolinea le particolari 
condizioni della lotta nel bre­
sciano, dove la Dt' e le orga­
nizzazioni cattoliche godono 
di notevole intluen/a e svol­
gono un'intensa attività politi­
ca e propacandistica. I mag­
giori successi nell'agganciare 
l'avversario alla di..cu--i.'ne 
e alla polemica li abbiamo ri­
portati sul terreno dei proble­
mi locali e comunali (tasse, 
dazio, scuole, ecc."). Quando 
nei nostri congressi dibattia­
mo oue.-te questioni, il giorno 
dopo i sacerdoti polemizzano 
con noi dai pulpiti delle chie­
se. Durante la campagna elet­
torale e durante la raccolta 
delle firme per la pace, siamo 
riusciti a superare la barriera 
che ci divideva dalle masse 
influenzate dall'avversario, a 
iniziare un colloquio, a strin­
gere de: legami. In quest'ope­
ra. prezioso è stato l'apporto 
delle donne. Tuttavia non 
sempre siamo stati capaci di 
mantenere le posizioni acqui­
site. di sfruttare : successi 

Secondo Pessi 
I! compagno Secondo FESSI 

afferma che i congressi pro­

se. Scarso è inoltre il legame 
tra le agitazioni per la rina­
scita e la lotta per un cambia­
mento dell'indirizzo governa­
tivo e per una politica di pa­
ce. Cinanni ricorda poi due 
lotte caratteristiche. Una è 

Itila. Q:ie-ti progressi sono 
tanto oiù significativi se si 
considera che i nostri dirigen­
ti periferici hanno subito 
pressioni, intimidazioni e rap­
presaglie. soprattutto nei luo­
ghi di lavoro in questi anni 

Antonio Roasio 
f'li succede al microlono il 

compagno Antonio ROASIO. 
membio della Direzione, che 
.si s-oilermu anch'egli ad esa­

miniate i risultati emersi dai 
Icongressi, soprattutto in Emi-
|lia. Itoacm nota che in questa 
legione il Partito ha dimostra­
to di aver valutato l'impor­
tanza dei problemi della rina­
scita economica. Ciò dimostra 
che i quadri di sezione e di 
ledera/.ione hanno migliorato 

|le loro capacità di dirigenti 
pooolari. L'mteiesse dimostra­
to dal Partito in Emilia per i 
problemi della rinascita ha 
accM'seiuto la nostra influenza 
nel popolo e ci ha conquistato 

ile simpatie di nuovi strati di 
cittadini. Va detto però che 
questi problemi sono affronta­
ti pi evalentemente sul terre­
no tecnico. 

Mettendo in luce gli altri 
diletti delle nostre organizza­
zioni in Emilia, il compagno 
Hoie-io allenila che i compa­
gni studiano ancora poco l'at­
tività dell'avversario e non 
rie-cono spesso a valutare le 

{differenziazioni esistenti allo 
interno degli altri partiti. I 
problemi di alcune categorie 
importanti, come eli artigiani. 
i venditori ambulanti, i com­
mercianti, j coltivatori diretti. 
non oos.-ono esser trascurati 
se si vuole che il Partito in 
Emilia accresca ancora il suo 
grande prestigio. 

Vittorio Bordini 
Parla ora il compagno Vit­

torio BAKD1NI. Egli dà un 
giudizio positivo dei congressi 

.provinciali svoltisi in Tosca­
na: qui il Partito ha dimostra­
to di saper accompagnare alla 
analisi delle questioni che in­
teressano e preoccupano i la­
voratori la ricerca delle so­
luzioni; le capacità dei diri­
genti locali sono migliorate: 
gli interventi dei congressisti 
rivelano una buona conoscen­
za dell'ambiente sociale e po­
litico. Baldini annuncia che 
alla line di marzo in Toscana 
il 08 '- dei compagni ha già 
rinnovato 1 iscrizione al Par­
tito; per la FGCI hi percen­
tuale è deH'84'' alla stessa da­
lla. Mardini conclude sottoli-
Ineando i difetti che ancora si 
ìrisCoinraMO nella attività del 
Partito in questa regione: non 
tutti i compagni hanno la 
chiara visione della prospetti­
va politica del partito; non 
tutti i segretari di sezione, so­
prattutto dei centri più im­
portanti. sono all'altezza del 
loro compito; non tutte le fe­
derazioni conoscono a fondo 
la situazione delle singole se­
zioni. 

Giovanni Brambilla 
Dopo che il compagno Doz-

za, che ha assunto la presi­
denza della riunione, ha an­
nunciato che il discorso del 
compagno Togliatti sarà stam­
pato in opuscolo e che ne so­
no sia state prenotate 330 mi­
la copie, oarla il compagno 
Giovanni BRAMBILLA. Il suo 
intervento è dedicato all'esa­
me della situazione esistente 
nelle fabbriche. Egli afferma 
che i lavoratori milanesi di 
mostrano continuamente, nel 
corso delle lotte per i miglio­
ramenti salariali, una grande 
combattività. La classe ope­
raia è esasperata per l'ostina­
zione con la quale il padrona­
to rifiuta di accordare gli au­
menti ed è decisa ad impe 
sparsi in grandi azioni sinda­
cali per conquistarsi un mi­
gliore tenore di vita. Bram­
billa esalta in particolare la 
ten.icia e il coraggio dimo-
-trato dalle operaie della Phi-
liphs che hanno ingaggiato 
sen/1 ne^una defezione una 
lotta aspra e prolungata riu-
-cernio ad isolare compieta-
mente i padroni e a conqui­
starci la simpatia della citta­
dinanza. Ma a Milano, egli 
-lire. sono numerosi ali eoiso-
di di lotta unitaria, che han­
no dato luogo anche a grandi 
manifestazioni di strada. In 
tutti questi ca*i anche gli 
iscritti alla CISL, nonostante 
i precisi divieti dei loro diri­
genti. hanno combattuto fian­
co a fianco con i comunisti C 
i socialisti. Dalla descrizione 
di questi eoisodi Brambilla 
trae la conclusione che è ne-
rvs*arin in'ensificare l'attacco 
per la conquista dei migliora­
menti ercnomici. 

no giustamente discusso nel­
l'ambito della campagna per 
la democrazia interna, por la 
dire/ione collegiale, per il mi­
glio! amento dei metodi di di­
re/ione del pai tito. 

Abbiamo -- rileri~.ee D'O­
nofrio — circa 400 nula qua­
dri. compagni .-elezionati nel­
le lotte e nel lavoro di patti­
lo. Il problema che si pone 
ora e tinello della loro miglio­
re utilizzazione, della loro 
qualificazione e diflerenzia-
z.ione. 

I enngresM che si sono svol­
ti hanno portato ad un pio-

Igres-o nella composizione dei 
If'omitati lederali, nei quali 

„ . . . ,, l-ono stati immessi in maggior 
Pruno oratore della giorna-1 n l l l l l 0 , .n operai e compagni le­

gati alla produzione. Ma dove 

litici ottenuti non sor.o ade­
guati alla mole del lavoro 
svolto; le nostre iniziative 
verso le masse cattoliche, che 
hanno un peso determinante 
nel Veneto, sono ancora insul -
fidenti. E ciò non o-tante che 
il recente Congresso provin­
ciale veneziano della D.C. ab­
bia confermato resistenza di 
correnti, soprattutto giovanili, 
che cercano una strada nuova. 

La discussione sul rapporto 
del compagno Secchia è pro­
seguita ieri mattina, sotto la 
presidenza del compagno Ro­
veti a. 

C/no Moscatelli 

Quella di Ovada, dove alcuni di offensiva anticomunist 
grandi mobilifici stanno svol-i Pessi mette quindi m luce 
gendo un'azione di smembra-h difetti che sono emersi dai 
mento e di disindustrializza-icongressi; non sempre i pro-
zione. affidando lavoro a do-jb'cmi locali sono stati inqua-
micilìo agli operai, in forma 
artigiana. In questo caso la 
indicazione da dare al 'lavora­
tori non può consistere nel r i ­
fiutare il lavoro a domicilio, 
bensì nel creare nuove forme 
di organizzazione e di lotta 
sindacale tra questi nuovi ar­
tigiani. Altra lotta interessan­
te è ouella della Cogne dì Ao­
sta, fabbrica statale che può 
trovare la propria via di svi­
luppo in una riorganizzazione 
sul piano nazionale di tutto il 
"Omnlesso IRI-FIM-Cngne auì 
dunque la lotta locale deve 
saldarsi all'agitazione nazio­
nale in corso attorno al pro­
getto Rovcda. 

drati neì'.a nostra prospettiva 
politica generale; spesso i di­
rigenti locali ignorano l'azio­
ne svolta dagli altri partiti o 
non ne tengono conto nella 
giusta misura; ancora insuffi­
ciente è il dibattito intorno al­
le questioni ideologiche; la 
critica e l'autocritica non sono 
molto aoprofondite. A conclu­
sione del suo intervento Pessi 
propone ai compagni dì Indire 
un convegno nazionale per la 
salvezza dell'industria nazio­
nale al fine di porre di fronte 
all'opinione pubblica con mol­
ta evidenza il problema della 
degradazione del nostro appa­
rato industriale. 

Giacomo Pellegrini 
La seduta pomeridiana di 

martedì si chiude con un in­
tervento del compagno Giaco­
mo PELLEGRINI. I congressi 
iel Partito nel Veneto, egli di ­
ce, si -.volgono in una atmo­
sfera nuova, caratterizzata da 
iniziative, da manifestazioni, 
da lotte di massa che ha dato 
un respiro più ampio alla no­
stra attività politica. Le più 
importanti manifestazioni so­
no state le lotte per la terra, 
i convegni per la rinascita del­
la montagna, la manifestazio­
ne femminile per il decennale 
della Resistenza a Bassano. Ai 
nostri congressi partecipano e 
oarlano anche elementi lonta­
ni da noi. II tesseramento al 
Partito ha raggiunto in tutto 
il Veneto il 9 9 ^ e, in alcune 
federazioni, ha Ria superato 
il 100%. A questo quadro il 
compagno Pellegrini aggiunge 
una analisi dei difetti che si 
manifestano ancora nell'azio­
ne del Partito: i risultati po­

ta è il compagno Cino MO­
SCATELLI- Egli riferisce Mil­
le efficaci iniziative prese in 
provincia di Novara nei con­
fronti delle popolazioni mon­
tane dell'Arco alpino. Nota 
tuttavia come il lavoro del 
partito sia stato in proposito 
saltuario, limitandosi in gene­
re all'invio di attivisti o di 
specialisti nelle zone monta­
ne, senza un carattere di con­
tinuità. Moscatelli illustra poi 
la situazione di arretratezza e 
di miseria esistente nella Bas­
sa novarese, dove l'agricoltura 
è ferma al livello di 50 anni 
fa, dove le case sono malsane. 
dove i giovani abbandonano 
la terra, dove le ragazze con­
siderano una iattura dover 
sposare uno dei braccianti o 
salariati del luogo, data l'in­
stabilità e l'incertezza del lo­
ro lavoro. Nella Bassa nova­
rese si lotta perciò per In ri­
nascita civile, sociale e cultu­
rale, per il progresso agricolo. 
per contratti più dignitosi. 

Giorgio Amendola 
Secondo oratore è il compa­

gno Giorgio AMENDOLA. 
membro della Direzione. Il ri­
lievo assunto nei nostri con­
gressi dai problemi fondamen­
tali della vita del popolo — 
inizia Amendola — è un segno 
della maturità del partito, del­
l'apertura che siamo riusciti 
a dare al nostro lavoro. Tutta­
via le nuove attività che sono 
di fronte al partito pongono 
problemi nuovi: innanzitutto 
11 problema di impostare ret­
tamente i rapporti tra lotte 
per la rinascita e lotte sinda­
cali, tra lotte per la rinascita 
e lotte per la pace. I conve­
gni. le assemblee e le altre ini­
ziative del genere nel Deità 
padano, nel Mezzogiorno. nel­
l'Arco alpino, servono si a 
stabilire contatti unitari con 
elementi lontani da noi. Ma 
questo non deve rimanere fine 
a se stesso, senza uno sviluppo 
politico. Non bisogna limitar­
si alla pura impostazione tei -
nico-economica dei problemi 
di rinascita, ma è necessario 
trarre le conseguenze politi­
che e di lotta che possono por­
tare a spostamenti di caratte­
re permanente tra le masse e 
nell'opinione pubblica. Non 
basta dunque dimostrare la 
conoscenza dei problemi. E' 
necessario ricercare i nessi tra 
i problemi e l'ambiente socia­
le in cui tali problemi sor­
gono. Amendola cita l'esem­
pio della lotta contro il tugu­
rio. Anche questo non è sol­
tanto un problema tecnico-
economico, in quanto è legalo, 
in ciascuna zona, a profonde 
questioni di carattere struttu­
rale. sociale, politico. A Ma-
tera l'eliminazione dei « Sas­
si »• è un aspetto della lotta 
per la riforma agraria; a Na­
poli l'eliminazione dei « Gra­
nili » è legata all'industrializ­
zazione della città; in Tosca­
na. la questione delle case co­
loniche è legata alla soluzione 
del problema dei contratti a-
grari nelle zone a mezzadria; 
e cosi via. 

Si tratta dunque di rag­
gruppare i problemi, di non 
spezzettarli, di riunirli attor­
no a quelle che sono, in cia­
scuna regione o località, i pro­
blemi-chiave. Nel Mezzogior­
no, questa piattaforma unita­
ria di confluenza è l'azione 
per la rinascita; in Sicilia e in 
Sardegna, in particolare, la 
confluenza la si può trovare 
sul terreno delia lotta per la 
autonomia. 

Amendola dedica l'ultima 
parte del suo intervento alla 
lotta per la pace in relazione 
alla rinascita del Mezzogior­
no. Nelle recenti riunioni del-
l'ECE. l'Italia è stata divisa in 
due, dal punto di vista econo­
mico, e il Sud è stato compre-

Togliatti. daremo presto vita 
a un Istituto di studi comu­
nisti, nel quale i nostri qua­
dri avranno la possibilità 
non solo di meglio qualifi­
carsi come dirigenti comu­
nisti, ma anche di specializ­
zarsi in taluni rami di studio 
legati al marxismo-leni­
nismo ». 

Arturo Colombi 
Ultimo oratore è il compa­

gno A r t u r o COLOMBI, 
membro della Direzione. Egli 
sottolinea come uno dei com­
piti immediati che ci stanno 
dinanzi sia quello di reagite 
all'offensiva padronale nelle 
fabbriche. I nostri sforzi, di­
ce Colombi, sono riusciti ad 
arginare questa offensiva che 
tendeva ad eliminare il Par­
tito dai centri di produzio­
ne, e in alcuni casi abbiamo 
anzi consolidato le nostre 
posizioni. Tuttavia vi è an­
cora un difetto serio: nella 
fabbrica il Partito si sente 
ancora poco, e i problemi po­
litici non hanno nella vita 
delle officine il posto che do­
vrebbero avere. Negli stessi 
Congressi del Partito non 
viene sufficientemente messo 
in luce il carattere nuovo 
che ha assunto l'attuale lot­
ta salariale, carattere nuovo 
che è dovuto all'impostazio­
ne politica e non economica 
data dalla Confindustria alla 
lotta stessa. Bisogna che tut­
ti i lavoratori si rendano 
conto che non è in gioco solo 
la cifra delle rivendicazioni, 
ma è in gioco molto di più: 
cioè il tentativo padronale di 
imporre di nuovo la propria 
egemonia su tutta la vita 
economica nazionale. E' per 
questo che il problema delle 
forme di lotta è attualissi­
mo, è perciò che bisogna te­
nere nel massimo conto la 
volontà delle masse lavora­
trici, il loro desiderio di bat­
tersi. i metodi di azione sin­
dacale che esse suggeriscono. 

Pietro Secchia 
II compagno Roveda dichia­

ra chiusa la discussione sul 
secondo punto all'o.d.g. e da 
la parola al compagno Pietro 
SECCHIA, per le conclusioni. 

In un breve intervento il 
vice-segretario del PCI sot­
tolinea gli elementi più inte­
ressanti emersi dal dibattito e 
risponde alle questioni poste 
dai vari compagni che hanno 
preso la parola. Egli constata 
con compiacimento che la di­
scussione ha confermato co­
me il livello ideologico e po­
litico dei dirigenti delle se­
zioni è buono, nella maggio­
ranza dei casi ed è migliora 
to in questi anni. E' indubbio 
però che ancora molto biso­
gna fare perchè in tutte le se­
zioni il Partito abbia dirìgen­
ti capaci di sviluppare sempre 
ed in modo autonomo la no­
stra politica. Laddove si ri­
scontrano i maggiori difetti 
sarà necessario l'intervento 
delle federazioni, sia attraver­
so l'invio di un più copioso 
materiale a stampa, sia attra­
verso l'interessamento perso­
nale dei dirigenti. Le federa­
zioni più piccole dovranno u-
tilizzare in misura più larga 
l'attività dei compagni quali­
ficati che non fanno parte del­
l'apparato federale e avvaler­
si anche dell'opera dei mi­
gliori segretari di sezione. 

La maggioranza dei compa­
gni — dice Secchia — hanno 
sottolineato l'elevatissimo spi­
rito combattivo che anima la 
classe operaia e l'opportunità 
che i comunisti che operami 
nelle organizzazioni sindacali 
studino località per località e 
categoria per categoria le for­
me di lotta più efficaci per co­
stringere i padroni a concede-

32.800 del corso Lenin (sui 're gli aumenti salariali e dia-
uroblenn agricoli). 72.000 del Ino il loro contributo alla vit-
corso Togliatti (-mila stona jon'p dei lavoratori. Ogni lot-

i sono realizzati i più notevo­
li passi avanti è stato tra i se­
gretari delle -e/ioni, il cui li­
vello generale è decisamente 
migliorato. Difetti si notano 
ancora, invece, nei gruppi ili 
compagni che devono affian­
care i segretari di sezione. Il 
lavoro è ancora eccessivamen­
te accentrato in questi ultimi. 
Altro problema aperto è quel­
lo della costituzione di quadri 
più numerosi e qualificati nel­
le organizzazioni di massa. 
dove — e i congressi lo han­
no confermato — esistono tut­
tora delle deficienze. 

D'Onofrio passa quindi a 
trattare il secondo argomen­
to del suo intervento: l'eleva­
zione ideologico-politica del 
partito, in risposta alle pseu­
do-informazioni dei giornali­
sti borghesi, l'oratore fornisce 
le cifre sulle nostre scuole di 
partito, che tanto preoccupano 
l 'avverarlo 

Abbiamo tre scuole collegia­
li nazionali: quella di Roma 
per i segretari e i membri del­
le segreterie federali, quella 
di Bologna per i quadri diri­
genti provinciali, e quella 
femminile di Como. Vi sono 
poi cinque scuole regionali 
collegiali (Toscana, Lombar­
dia Emilia. Piemonte. Ligu­
ria). undici scuole provinciali 
collegiali (Bologna. Reggio E-
milia. Modena. Ravenna, Fer­
rara. Siena, Arezzo. Genova, 
Milano. Firenze. Udine), e 
cinque scuole provinciali sera­
li e domenicali (Savona, Ro­
ma. Grosseto. Terni. Napoli). 

Tra il '51 e il '54. nei nove 
corsi nazionali eli :i o di lì 
mesi, sono passati per le scuo­
le centrali 331 allievi, di cui 
62 donne. Sempre tra il '51 e 
il '54. nei 30 corsi regionali 
di un mese oer segretari di 
sezione, sono passati 1202 al­
lievi, tra cui 452 donne. Ecco 
il dettaglio: Puglia. 3 '••'."-
si (con 108 allievi); Lombar­
dia 2 (69); Piemonte 3 (81): 
Veneto 5 (188); Campania e 
Lucania 4 (87); Sicilia b (108): 
Umbria e Marche 4 (HO) 
Sardegna 3 (98); Calabria 2 
(66): Abruzzi 3 (81); Lazio 3 
(71). 4."> allieve di P..ào^:ii 
hanno seguito il coi so spe­
ciale alla scucia femminile di 
Como 

Nella sola federazione di 
Ferrara, tra il '52 e il '53. ben 
23.078 compagni hanno par­
tecipato all'attività :ctucativa 
del partito. Nella ieUei azione 
di Ravenna, tra il "50 e li '53 
10.121 compagni barin, par­
tecipato ai corsi speciali. Nel­
la federa/ione di Milano, tra 
il '51 e il '53. 16069 compa­
gni sono passati nei corsi e 
nelle scuole di vario tipo. 

Un valido contributo a que­
sta attività hanno dato i Bre­
vi Corsi, di cui sono state ven­
dute comples-ivamente 345.029 
dispense: 83.000 del corso Sta­
lin MU problemi della pace). 
79.000 del corso Grair.s-i (sul 
Ologramma socialista ' i e l 
P C. I.). 50.700 d e i f"ir-o 
Marx (di economia marxista) 

del P C I . ) . I! corso Clara Zet-
kin. -in problemi femminili, 
ha già esaurito la prima edi­
zione di 2a.OO0 copie: il suc­
cesso d- questo corso è con­
fermato dall'interesse e dalle 
rolemiciie che h.. -usci*«to 
anche tra gì; avver a i 

Non dappertutto, tuttavia. 

ta, naturalmente, dovrà essere 
condotta realizzando la DUI 
larga unità tra gli operai e te­
nendo conto dello stato d'ani­
mo di tutta la massa lavora­
trice. La difficile situazione m 
cui vivono oggi gli operai, il 
regime di coercizione esisten­
te nelle fabbriche, le intimi­

ci sono registrati ali stessijdazioni dell'apparato polizie-
successi nella d.flusione e nel-jsco, hanno creato una situa­
lo studio dei Brevi Corsi. Bi-«zione di disagio che rende più 
ogna intensificare il lavoro inj aspre le lotte. Ma questo im-

ouesto senso, e aiutare in par­
ticolare il Mezzogiorno me­
diante materiale ideologico 
anche più dementare e me­
diante l'invio di istruttori. Ma 

so tra le zone depresse della soprattutto occorre svolgere 
Europa meridionale e del Me- u n a v c r a campagna per 1 eie-
dio Oriente. Dui» te<-i <-nnn P - vamento ideologico di massa. dio Oriente. Due tesi sono e 
merse a questo proposito. La 
tesi americana che. attraverso 
la cosidetta « integrazione eu­
ropea ». vuol togliere all'Italia 
l'indipendenza e l'autonomia; 
e la tesi dei pae-i socialisti. 
orientata verso gli scambi e 
la collaborazione economica 
tra tutte le nazioni, su un pie­
de di uguaglianza e di reci­
proco rispetto. La prima è la 
via ^olo-iia1". -a seeo-tda la via 
nazionale. Per imboccare que­
st'ultima via. l'Italia deve di­
stricarsi dagli impegni della 
CECA, della CED. ecc. 

Edoardo D'Onofrio 
A questo punto va al micro­

fono il compagno Edoardo 
D'ONOFRIO, membro della 
Segreteria del partito. Il pri­
mo tema che D'Onofrio af­
fronta è quello della politica 
di quadri, che i congressi han-

cui tutte le federazioni posso­
no narteciparo organizzando 
corsi serali e domenicali per 

(dirigenti di cellule e sezioni. 

pone ai comunisti che operano 
nelle organizzazioni sindacali 
di essere più audaci, di aver*' 
maggiore spirito di iniziativa. 

Avviandosi alla conclusione. 
il compagno Secchia invita 
tutte le federazioni a elabora­
re piani concreti di lavoro per 
la realizzazione degli obiettivi 
posti al Partito dal Comitato 
Centrale e dall'intervento di 
Togliatti. Sarà però necessa-

Ietture collettive dell'Unità e,rio. egli dice, che tutte le eci­
di Rinascita, e •> angoli Gram-jlule comincino subito a di-
sci » con oiblioteche circolan-jscutere le indicazioni uscite 
ti per favorire lo studio indi- dal nostro dibattito. Deve es-
viduale 

Dobbiamo arrivare ad ave­
re 700.000 comoagni che leg­
gono i nostri testi e la nostra 
letteratura, dobbiamo arriva­
re ad avere 400.000 compagni 
che seguono i gruppi di studio 
nelle sezioni: questi sono gli 
obiettivi che, a conclusione 
del suo intervento, il compa­
gno D'Onofrio pone al Comi­
tato Centrale. 

Ma. prima di terminare. 
D'Onofrio ha da dare un an­
nuncio: « Grazie al contribu­
to vostro e del Partito, rac­
colto in occasione del 60. 
compleanno del compagno 

ser chiaro che non c'è con­
traddizione alcuna tra l'azio­
ne che noi dobbiamo condurre 
per salvare la civiltà umana 
dallo sterminio e la lotta in­
gaggiata contro i gruppi più 
reazionari. I grandi industria­
li monopolisti e i grandi agra­
ri — conclude Secchia — non 
sì persuadono, si vincono. Ma 
per vincerli noi dobbiamo iso­
larli e per questo è necessario 
unire intorno alle nostre pro­
poste tutta la massa del po­
polo. 

Alle ore 12 la sessione del 
Comitato centrale del P.CJ. 
ha termine, 

http://ma.it.imre
http://sottolme.it
http://rileri~.ee

